
Giovanni DELLI ZOTTI
Gabriele BLASUTIG

(a cura)

DI FRONTE
AL FUTURO
I GIOVANI E LE SFIDE

DELLA PARTECIPAZIONE

TEORIA SOCIOLOGICA APPLICATA

₪₪



collana “TEORIA SOCIOLOGICA APPLICATA”
diretta da Andrea Pitasi

volumi pubblicati

andrea pitasi, Le Monde Hyperhumain. Systèmes juridiques 
et changement social, 2011 (préface de Ervin laszlo)

Emilia Ferone, ivo Stefano Germano (a cura), La persona nella teoria 
sociologica contemporanea, 2012 (prefazione di antonio malo)

Domenico carzo (a cura), Spazi, tempi e linguaggi. Le migrazioni 
tra nuove tecnologie e diritti emergenti, 2012 

lara maestripieri, Consulenti di management. Il professionalismo 
organizzativo nel lavoro della conoscenza, 2013 

annamaria Rufino, Conosci te stesso, 2014 
annamaria Rufino, Connais-toi toi-même, 2014 

alfredo l. Spilzinger, A la búsqueda del modelo perdido. 
La economía, una sinfonía inconclusa, 2014 

andrea millefiorini, massimiliano Ruzzeddu (eds.), Between 
Rationality and Irrationality. Early Sociological Theory in Italy, 2017 

andrea lombardinilo, Sara petroccia, Cosmopolitan Sociology. 
Ulrich Beck’s Heritage in Theory and Policy, 2018.

anna Elia, Francesca veltri (sous la dir.), La violence aux mille visages.
Perspectives sociologiques sur le cas italien, 2018

vincenzo Fortunato (eds.), Old and New Inequalities in a Globalised
World. Experiences from Europe and Latin America, 2020

Giovanni Delli Zotti, Gabriele blasutig (a cura), Di fronte al futuro. 
I giovani e le sfide della partecipazione, 2020



Giovanni DElli Zotti

Gabriele blaSutiG
(a cura)

DI FRONTE 
AL FUTURO

i Giovani E lE SFiDE 
DElla paRtEcipaZionE

l’Harmattan italia
via Degli artisti 15 - 10124 torino



*
*  *

Opera pubblicata con il contributo del
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali

dell’Università degli Studi di Trieste

www.editions-harmattan.fr

harmattan.italia@gmail.com

© l’Harmattan italia, 2020

iSbn: 978-88-7892-401-7

4



COLLANA “TEORIA SOCIOLOGICA APPLICATA” 

Edizione: l’Harmattan italia / l’Harmattan, torino / paris 

Comitato Direttivo Scientifico
DaviDE boRRElli, università Suor orsola benincasa, napoli.
alESSanDRo maRtElli, università di bologna.
ivo StEFano GERmano, università del molise.
FRancESco piRa, università di messina.
anDREa pitaSi, università G. d’annunzio, chieti-pescara
(Presidente/President)
Diana SalZano, università di Salerno.

Comitato Scientifico
lucio D’alESSanDRo, università Suor orsola benincasa, napoli.
tylER aDamS, instit. tecnológico y de Estudios Sup. de monterrey, mexico.
natalE ammatuRo, università di Salerno.
SEbaStiano baGnaRa, università di Sassari-alghero.
DaviDE baRba, università del molise.
Filippo baRbERa, università di torino.
FabRiZio battiStElli, università la Sapienza, Roma.
aDElE bianco, università d’annunzio, chieti-pescara.
Rita bicHi, università cattolica, milano.
RobERta biSi, università di bologna.
EnRiquE cacERES niEto, unam, ciudad de mexico.
maRio caRDano, università di torino.
DomEnico caRZo, università di messina.
auGuSta conSoRti, università d’annunzio, chieti-pescara.
antonEllo coStabilE, università della calabria.
umbERto coStantini, Formez di napoli. 
GyöRGy cSEpEli, past president of the Hungarian Sociological association.
EmanuEla DEl RE, università niccolò cusano, Roma.
Giovanni DElli Zotti, università di trieste.
paola Di nicola, università di verona.
iRina v. DolGoRukova, Russian State Social university.
piERo Dominici, università di perugia.
anna RoSa FavREtto, università di padova.
maRia catERina FEDERici, università di perugia.
Emilia FERonE, università d’annunzio, chieti-pescara. 
(con funzione di coordinamento).
anDRè Folloni, pucR, curitiba.
FabRiZio FoRnaRi, università d’annunzio, chieti-pescara.
vincEnZo FoRtunato, università della calabria.
Silvia GHERaRDi, università di trento.
REnato GRimalDi, università di torino.
GiancaRlo GuaRino, università Federico ii, napoli.
RobERta iannonE, “Sapienza” università di Roma. 

5



munEo kaiGo, tsukuba university.
albERto maRRaDi, università di Firenze. 
antonio matuRo, università d’annunzio, chieti-pescara.
anGEla monGElli, università di bari.
RobERta paltRiniERi, università di bologna.
RiccaRDo palumbo, università d’annunzio, chieti-pescara.
luiGi pElliZZoni, università di pisa.
SaRa pEtRoccia, università d’annunzio, chieti-pescara.
maRio plEnković, university of maribor, Slovenia.
GioRGio poRcElli, università di trieste.
FRancESco RamElla, università di torino.
maRio RicciaRDi, politecnico di torino.
loREDana Sciolla, università di torino.
liboRio Stuppia, università d’annunzio, chieti-pescara.
attila maSSimiliano EnRico tanZi, università di bologna.
albERto taRoZZi, università del molise, campobasso-isernia.
FRancESco vESpaSiano, università del Sannio, benevento. 
paolo ZuRla, università di bologna.

IL MANIFESTO DELLA COLLANA 
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possiede alcune caratteristiche fondamentali tra cui una certa ampiezza di respiro (dal
medio raggio mertoniano via allargando l’orizzonte della teoria stessa) e una certa
declinabilità metodologica e applicativa anche a livello di policymaking. probabil-
mente, tanto più la teoria è ben sviluppata tanto più sarà caratterizzata anche da una
certa trasversalità di campi d’azione e intervento. Dal più potente mutamento globale
al più specifico intervento operativo sulle policies per combattere la disoccupazione,
dalla più raffinata strategia planetaria per una società mondiale sempre più ecologica
ad una policy per valorizzare il potere riconfigurativo delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione, dalla più “classica” ricerca empirica per studiare i più
rilevanti fenomeni politici alle più accurate investigazioni sulla costruzione sociale del
diritto e delle sue ricadute materiali al di là della dimensione formale della normativa
vigente. questo è appunto lo spirito che anima la collana: teoria di ampio respiro e al
contempo declinabile con una certa agile trasversalità in un’ottica di policymaking e
problem solving anche attraverso un’adeguata accuratezza ed eleganza metodologica.

LA POLICY EDITORIALE DELLA COLLANA 
la collana accetta proposte editoriali in lingua italiana, francese ed inglese, con possi-
bilità di pubblicare con iSbn italiano e/o francese. ogni volume è sottoposto ad una
procedura di blind peer Review (bpR). la decisione finale relativa alla pubblicabilità del
testo spetta al direttore della collana.  

6



inDicE

“Siamo noi questo piatto di grano”. 
Giovani, futuro, partecipazione
Gabriele blasutig, Giovanni Delli Zotti 9

Partecipazione e deliberazione pubblica. 
Aspetti fondamentali
luigi pellizzoni 23

Partecipazione dei giovani alla vita pubblica 
e diritto di voto a sedici anni: 
una panoramica giuscomparata
Serena baldin 52

Le politiche giovanili tra interventi nazionali, 
regionali e locali
chiara Zanetti 72

Partecipazione giovanile 
e formazione alla cittadinanza
Elisabetta pontello 103

Giovani al futuro. La struttura socio-demografica
Giovanni Delli Zotti, Gabriele blasutig 132

Si fa presto a dire NEET. Giovani 
nella terra di mezzo tra istruzione e lavoro
Gabriele blasutig, Sara cervai 163

I giovani: atteggiamenti, comportamenti 
e visioni del futuro 
Giovanni Delli Zotti, ornella urpis, 
Gabriele blasutig 195

7



I nativi digitali e l’entropia della partecipazione: 
gli “hikikomori” in Italia
Giorgio porcelli 229

Migrazioni digitali: da Facebook a Instagram. 
Innovazioni, we sense generazionale 
e partecipazione in rete 
Gabriele qualizza 262

I giovani e la crisi socio-ecologica: 
quale welfare per riabitare le aree interne? 
Giovanni carrosio 295

I giovani e gli stili di vita sostenibili. 
Scenari per l’Unione europea del 2050 
moreno Zago 311

Gli autoRi 344

8



Giovani al futuro. La struttura socio-demografica

GioVanni DElli Zotti, GabRiElE blasUtiG*

1. Introduzione

Un volume che parla di giovani non può ignorare la tendenza
alla denatalità, ormai consolidata in italia, anche se negli ulti-
mi anni si registra qualche minima correzione. in pratica,
prima ancora di parlare del futuro dei giovani e del loro con-
tribuire a costruire il futuro del Paese, è necessario porsi di
fronte all’inquietante scenario di un futuro con sempre meno
giovani (perlomeno in rapporto al resto della popolazione). la
diminuzione dei tassi di fecondità in italia è generalizzato ma,
come per diversi altri fenomeni, è riscontrabile una significa-
tiva articolazione territoriale. Per questo motivo si è deciso di
conservare, accanto all’analisi dei dati nazionali, un’attenzio-
ne specifica alla dimensione locale che trae origine dalla par-
tecipazione degli autori di questo contributo al progetto EUth
(www.euthproject.eu/project/opin/). l’area transfrontaliera
che comprende la provincia di trieste e il comune di
Capodistria era stata scel ta come una delle aree test per la spe-
rimentazione degli “strumenti e suggerimenti” evocati nel
nome del progetto Tools and Tips for Mobile and Digital
Youth Participation in and across Europe finalizzati a favori-
re la partecipazione dei giovani. È quasi paradossale che fosse
stata scelta proprio quest’area dal momento che trieste viene
popolarmente descritta come una “zità de veci” (città di vec-
chi). Qualcuno prova a ribattere “No! de zente vissuda!” (no,
di gente vissuta) (bonnes 2006), ma i dati sono inequivocabi-
li. Proprio questa era però la sfida: dare voce ai giovani nel
contesto più difficile per loro, quello di una città nella quale
una preponderante popolazione anziana rischia “fatalmente”
di far passare in secondo piano le loro istanze ed esigenze.
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a parte gli eufemismi consolatori (“vissuti”, anziché vec-
chi), è difficile negare che trieste sia una “città anziana” e si
tratta dunque di dare contorni più precisi al fenomeno, ana-
lizzando la struttura demografica della popolazione italiana,
trattando trieste come una sorta di “caso limite”. nello spe-
cifico, la popolazione giovanile come definita dall’istat (15-
34 anni), raggruppata nelle fasce decennali 15-24 e 25-34),
sarà analizzata per genere, scolarità, condizione occupaziona-
le e verrà considerata inoltre la presenza dei giovani di origi-
ne straniera. a volte la comparazione con i dati nazionali sarà
possibile solo a livello regionale, ma non è il caso di ramma-
ricarsi troppo perché, pur ribadendo la validità della scelta di
questo territorio come “caso limite”, l’inquietudine che gene-
ra la prospettiva di un futuro “senza” giovani, che si accom-
pagna alle preoccupazioni per il futuro dei giovani, riguarda
l’intera società italiana.

2. Andamento demografico e struttura della popolazione

la popolazione residente in italia è leggermente cresciuta
negli ultimi anni, da circa 57 milioni nel 2001 a poco oltre 60
milioni, anche se negli ultimi anni si registra un leggero calo.
la popolazione del Friuli Venezia Giulia (poco 1,2 milioni) e
di trieste (poco più di 200 mila) rimane invece sostanzial-
mente stabile.

la popolazione alla fine di ogni anno è la risultante di dina-
miche che si possono riassumere nel saldo naturale (differen-
za tra i tassi di natalità e di mortalità) e nel saldo con l’estero
(differenza tra cancellati e iscritti con destinazione e prove-
nienza estera). il saldo naturale, condizionato dai bassi tas si di
natalità, è quasi costantemente negativo in tutto il periodo, con
una significativa accentuazione negli ultimi anni. inizialmente
il crescente saldo migratorio positivo riusciva a più che com-
pensare la perdita di popolazione dovuta al saldo naturale
negativo ma non è più così a causa della costante crescita di
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quest’ultimo (la perdita di popolazione attribuibile a questo
fattore supera nell’ultimo anno le 200 mila unità) e dell’inver-
sione di tendenza del saldo migratorio (rimane positivo, ma si
sta riducendo). a trieste invece la popolazione cala perché il
saldo naturale è negativo per circa 1.500 unità l’anno, e il
saldo migratorio, pur positivo, non riesce a compensare la per-
dita. la dimensione media delle famiglie è alquanto bassa
all’inizio e scende ulteriormente, per arrivare in italia a 2,3 (da
2,5). a trieste il valore di partenza è notevolmente più basso
(poco sotto i due componenti) e scende ulteriormente a 1,9. 

la situazione demografica si può riassumere mediante indi-
catori che consentono efficaci confronti sintetici (tab. 1). 

Tab. 1 – Indicatori demografici (2002 e 2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat  
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Italia Friuli VG Prov. Trieste 

 2002 2019 2002 2018 2002 2018 

Tasso di natalità (x 1.000) 9,4 7,3 8,1 6,2 6,8 5,8 

Tasso di mortalità (x 1.000) 9,8 10,5 12,0 11,8 15,4 13,7 

Crescita naturale (x 1.000) -0,3 -3,6 -4,0 -5,6 -8,6 -7,9 

Saldo migratorio estero (x 1.000) 2,8 2,5 4,8 3,4 1,7 1,2 

Saldo migratorio totale (x 1.000) 2,8 0,4 8,2 4,1 1,3 3,9 

Tasso di crescita totale (x 1.000) 2,5 -3,2 4,3 -3,4 -7,3 -4,0 

Numero medio di figli per donna 1,27 1,29 1,12 1,23 1,01 1,26 

Popolazione 0-14 (%) 14,2 13,2 11,5 12,0 10,2 11,0 

Popolazione 65 anni e più (%) 18,7 22,8 21,5 26,2 25,5 28,5 

Indice dipendenza strutturale (%)**  49,1 56,3 49,1 61,8 55,5 65,4 

Indice di vecchiaia (%)  131,7 173,1 187,2 217,2 249,0 259,4 

Età media della popolazione  41,9 45,4 44,8 47,5 47,4 48,9 
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·

· L’indice di dipendenza strutturale è il rapporto tra popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni
e più) e popolazione in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100, mentre l’indice di vecchiaia è il
rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di età 0-14 anni, moltiplicato per 100.



tassi di natalità leggermente più bassi e tassi di mortalità
più alti comportano una “crescita” naturale negativa (dunque
decrescita) più elevata in provincia di trieste (gli indicatori
non sono disponibili a livello comunale). la risultante con-
trazione della popolazione è molto più elevata rispetto
all’italia e al Friuli Venezia Giulia, anche se le differenze si
stanno attenuando, confrontando i dati dell’inizio del periodo
(2002) con quelli più recenti (2019). i saldi migratori sono
però positivi e, di conseguenza, la popolazione è aumentata
leggermente negli ultimi anni. 

l’età media della popolazione a trieste (48,9) è di tre anni
e mezzo più elevata che in italia (45,4) e i dati sulla sua com-
posizione mostrano la gravità della situazione: a fronte di un
11% di giovani fino a 14 anni, gli over 65 sono 28,5%, con un
indice di vecchiaia di 259,4; ciò significa che per ogni giova-
ne ci sono oltre 2 anziani e mezzo (in italia il rapporto è 1 a
1,7). inoltre, l’indice di dipendenza strutturale, cioè il carico
sociale ed economico della popolazione non attiva su quella
attiva (15-64 anni), è 65,4 (in italia 56,3). 

Esaminando più dettagliatamente la popolazione residente
al 1 gennaio 2020 secondo le fasce d’età, si osserva che i gio-
vani 15-34enni in italia sono il 20,6%, percentuale che scen-
de a 18,4% in Regione e 18,8% a trieste (tab. 2). 

Tab. 2 – Popolazione residente e percentuale di donne 
per fascia d’età (1 gennaio 2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

135

 

           
              

            
   

 
             

 
  Italia Friuli VG Trieste 
 N % % F N % % F N % % F 

0-14 7.819.348 13,0 48,6 143.576 11,9 48,6 22.193 10,9 48,3 
15-24 5.889.654 9,8 47,9 106.858 8,8 47,8 16.999 8,4 47,1 
25-34 6.497.501 10,8 49,1 116.460 9,6 48,6 21.089 10,4 46,7 
35-64 26.091.182 43,3 50,7 524.116 43,3 50,1 85.342 42,0 50,8 
65-100+ 13.946.954 23,2 56,5 320.347 26,4 56,9 57.611 28,3 58,8 
Tot. 60.244.639 100,0 51,3 1.211.357 100,0 51,4 203.234 100,0 52,1 
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la minore incidenza dei giovani nella popolazione triestina
si nota forse in misura ancor più evidente, per contrasto,
notando che gli “over 64” sono meno il 23,2% in italia, men-
tre superano il 28% a trieste; ancor più significativo, perché
guarda al futuro, è il dato relativo alla popolazione con meno
di 15 anni che è il 13% in italia e solo l’11,0% a trieste.

in effetti, secondo un’indagine all’epoca ampiamente ripor-
tata nella stampa quotidiana locale (Coretti, 2012), i cui dati
sono stati recentemente aggiornati (Dobbs et al, 2016), nel
2025 la città di trieste dovrà in effetti cimentarsi con la sfida
di avere più del 30% di popolazione con un’età superiore a 65
anni. tale situazione la colloca al primo posto tra le città ita-
liane e non va dimenticato che l’età media della popolazione
italiana, la più elevata in Europa, è inferiore solo a quella del
Giappone.

il confronto tra le piramidi d’età dell’italia e di trieste
mostra in modo ancor più articolato le differenze tra i due
contesti: la base giovanile è più ampia in italia e trieste
mostra quote notevolmente più elevate di popolazione anzia-
na, particolarmente evidenti sul versante femminile1. inoltre,
a trieste si nota una maggiore propensione dei giovani a
rimanere celibi/nubili e una più evidente instabilità coniuga-
le; aspetti che apparentemente non riguardano il cuore di que-
st’analisi, ma sono invece entrambi strettamente connessi con
la bassa natalità che si riscontra in particolare a trieste. 

3. I (giovani) residenti stranieri

all’inizio del 2020 erano residenti in italia oltre 5 milioni di
stranieri, 22.000 dei quali a trieste, con un’incidenza sul tota-
le della popolazione di due punti percentuali più elevata nel
caso della città giuliana (11% a fronte dell’8,8% a livello
nazionale). il confronto tra i due territori mostra anche delle
differenze nella ripartizione per genere, con una leggera pre-
valenza della componente femminile in italia e di quella
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maschile a trieste. analizzando l’articolazione per fasce d’età
si comprende che ciò è determinato da una ancor minore inci-
denza delle donne tra i giovani 15-34enni, dovuta principal-
mente al fatto che l’emigrazione straniera in questo territorio
è motivata da opportunità occupazionali, quali l’industria edi-
lizia, tradizionalmente “riservate” ai maschi.

Tab. 3 – Stranieri per fasce d’età e percentuale di femmine 
(1 gennaio 2020)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

sempre guardando alla ripartizione per età, la tab. 3 mostra
che i giovani 15-34enni sono meno del 30% del totale in italia
e oltre il 32% a trieste; gli stranieri sono dunque in genere più
giovani, perché nel complesso della popolazione questa com-
ponente rappresenta, come si è visto nella tab. 2, poco più del
20% in italia e meno del 20% a trieste. Questo fatto è reso
ancor più visibile nella Fig. 1 che rappresenta l’incidenza
della componente straniera all’interno delle fasce quinquen-
nali; dunque, in modo alquanto dettagliato e più facilmente
confrontabile, data l’uniforme estensione delle classi. la rap-
presentazione grafica è molto efficace perché le oscillazioni
illustrano efficacemente, a nostro avviso, due aspetti fonda-
mentali del fenomeno migratorio. la consistenza sopra la
media di emigranti nelle fasce più giovanili della popolazio-
ne attiva (25-40 anni), evidenzia la componente dei lavorato-
ri stranieri presenti sul territorio per ragioni di lavoro, mentre
il picco che si nota nelle prime classi d’età mostra con chia-
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 Italia Trieste 
 N % % F % Str. N % % F % Str. 

0-14 938.121 17,7 48,4 12,0 3.188 14,2 49,3 14,4 
15-24 566.588 10,7 42,1 9,6 2.390 10,7 37,6 14,1 
25-34 1.003.148 18,9 49,6 15,4 4.834 21,6 40,2 22,9 
35-64 2.539.054 47,8 54,6 9,7 10.328 46,1 53,2 12,1 
65-100+ 259.637 4,9 66,2 1,9 1.647 7,4 60,9 2,9 
Totale 5.306.548 100,0 51,8 8,8 22.387 100,0 48,8 11,0 

     
 

             
               

            
           

                

     
          

         
           

         
            

   



rezza l’esistenza e il progressivo consolidamento (visualizza-
to dalla crescita “all’indietro”) della componente migratoria
di seconda generazione (i figli dei migranti la cui presenza è
ormai stabilizzata sul territorio). 

Fig. 1 – Incidenza percentuale degli stranieri per fasce 
d’età quinquennali (1 gennaio 2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

nel grafico sono escluse le classi d’età più anziane dove la
presenza degli stranieri è del tutto marginale (intorno all’1%)
al fine di migliorare la rappresentazione dei dati più signifi-
cativi; ciò consente di apprezzare meglio che lo scarto nella
presenza straniera tra trieste e l’italia si accentua proprio
nelle classi d’età oggetto del presente lavoro (i giovani, mag-
giorenni o quasi). si tratta di un aspetto assai significativo
perché mostra la necessità di articolare meglio il discorso
sulla presenza della componente straniera nei nostri territori.
Come dimostrano gli studi di ipsos Mori sui pericoli della
percezione (https://perils.ipsos.com/), in quasi tutti i paesi
oggetto delle loro indagini è presente una “distorsione percet-
tiva” che porta a stime della presenza dei migranti assai
distanti dalla realtà (la quota percepita dagli italiani supera il
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25%, mentre il dato reale è interno al 10%). senza negare la
validità generale di questi studi, i dati della Fig. 1 mostrano
però che la stima è abbastanza realistica se ci si riferisce a
specifici luoghi e segmenti di popolazione. ai nostri fini, è
dunque necessario tenere conto che, quando si tratta di com-
portamenti, atteggiamenti e aspettative dei giovani, si parla di
un segmento della popolazione che comprende molti membri
socializzati in famiglie appartenenti a culture portatrici (anche
se non sempre) di diversità valoriali e comportamentali che,
beninteso, costituiscono un elemento di arricchimento per
tutti.

Tab. 4 – Stranieri residenti al 1 gennaio 2020 per paese di cittadinanza

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

la tab. 4 mostra gli stranieri residenti in italia e a trieste,
con le cittadinanze ordinate secondo l’incidenza in ognuno
dei due ambiti territoriali. i dati si riferiscono al totale, ma le
quote per età analizzate in precedenza consentono con qual-
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Italia      Trieste 

 
Tot. % % F  

 
Tot. % % F 

Romania 1.207.919 22,8 57,3  Serbia 4.271 19,1 51,0 
Albania 440.854 8,3 48,9  Romania 3.260 14,6 56,7 
Marocco 432.458 8,1 46,7  Kosovo 1.412 6,3 42,7 
Cina 305.089 5,7 49,9  Croazia 1.182 5,3 54,2 
Ucraina 240.428 4,5 77,5  Cina 1.058 4,7 51,7 
Filippine 169.137 3,2 56,5  Pakistan 753 3,4 7,2 
India 161.101 3,0 41,8  Ucraina 737 3,3 79,2 
Bangladesh 147.872 2,8 29,5  Afghanistan 715 3,2 4,5 
Egitto 136.113 2,6 34,1  Albania 656 2,9 51,7 
Pakistan 127.101 2,4 31,4  Bosnia-Erzegovina 500 2,2 45,4 
Moldova 124.545 2,3 66,2  Senegal 457 2,0 14,9 
Nigeria 117.809 2,2 41,4  Turchia 401 1,8 41,4 
Sri Lanka 114.910 2,2 47,5  Macedonia 388 1,7 46,1 
Senegal 111.380 2,1 26,4  Moldova 363 1,6 68,9 
Tunisia 98.321 1,9 38,3  Iraq 354 1,6 14,7 
Altri paesi 1.371.511 25,8 55,0  Altri paesi 5.880 26,3 53,5 
Totale 5.306.548 100,0 51,8  Totale 22.387 100,0 48,8 

     
 
              

             
        

           
              
                
         

         
            
              

         
           

   
     

           
          



che approssimazione di stimare la specifica consistenza della
popolazione giovanile. Considerando che tra gli stranieri i
giovani, come definiti in questa sede, sono circa un terzo del
totale, si può ad esempio stimare che a trieste i serbi siano
circa 1.300 (un terzo di 4.271) e i rumeni poco più di mille (un
terzo di 3.260). nella “fotografia” scattata all’inizio del 2020,
la comunità serba costituisce circa un quinto della popolazio-
ne straniera residente a trieste, ed è seguita dai cittadini
romeni che incidono per il 14,6% del totale. seguono, con
percentuali dal 6 al 3% altre popolazioni di cittadinanza euro-
pea (kosovari, croati, ucraini e albanesi), con l’inserimento di
cinesi (circa 1.000, tra i quali circa 300 giovani), pakistani e
afghani.

lasciando al lettore l’identificazione di altre significative
differenze, segnaliamo che la tabella consente di apprezzare
quanto siano selettive le scelte dei migranti riguardo alla resi-
denza (che ovviamente dipendono in larga misura dalle
opportunità occupazionali). ad esempio, i cinesi mostrano
una penetrazione uniforme sul territorio perché è molto simi-
le la loro incidenza sul complesso della popolazione italiana e
della sola città di trieste; al contrario, gli emigrati marocchi-
ni, che sono il terzo gruppo di stranieri, con un’incidenza pari
all’8% di tutti gli stranieri residenti in italia, non figurano tra
i primi 15 gruppi di stranieri residenti a trieste. al contrario,
i cittadini serbi, che rappresentano il 19% degli stranieri resi-
denti a trieste, non figurano tra le prime 15 cittadinanze,
essendo la loro incidenza pari allo 0,3% in italia. 

la tabella consente inoltre di osservare che i cittadini di
paesi nati dalla dissoluzione della ex Jugoslavia occupano tre
dei primi quattro posti nella “classifica” delle provenienze
degli stranieri residenti a trieste e, se si aggiungono i rumeni
(comunitari), si raggiunge la metà di tutte le presenze.

nell’osservare la composizione di genere delle comunità
straniere è utile a ricordare che la destinazione migratoria è
molto condizionata dalle opportunità occupazionali. Come si
vede dai totali riportati nell’ultima riga della tabella, nel com-
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plesso “i conti tornano”, con una ripartizione pressoché egua-
litaria tra i due sessi; però le cose cambiano se analizziamo gli
specifici gruppi nazionali e ciò significa che siamo ancora in
presenza di molta emigrazione di singoli che risiedono in
italia per ragioni di lavoro e non hanno (ancora) provveduto
al (non scontato) ricongiungimento familiare. Dalla tabella si
vede dunque, osservando dapprima la situazione triestina, la
preponderanza del genere femminile tra i cittadini ucraini,
moldavi e bulgari (per lo più collaboratrici domestiche; molto
spesso “badanti”); al contrario, gli emigranti di cittadinanza
pachistana, afghana, irachena e senegalese sono in prevalen-
za maschi, molti dei quali impegnati come operai nelle attivi-
tà cantieristiche a trieste e nella vicina Monfalcone. si tratta
di un’attività praticata anche dai bengalesi, ma il fatto che per
questa comunità si registri una minore sproporzione tra i
generi dimostra forse che in questo caso si è già consolidata
la pratica del ricongiungimento familiare.

4. I livelli di scolarità

Dopo avere usato per la stratificazione della popolazione gio-
vanile le principali caratteristiche ascritte (età, genere e citta-
dinanza), sono in pratica esaurite le informazioni che l’istat
ricava dalle anagrafi comunali e mette a disposizione nell’ef-
ficiente banca dati interattiva i.stat (dati.istat.it). Per le carat-
teristiche acquisite, quali il titolo di studio e la professione, il
dettaglio a livello comunale si ottiene invece solo in occasio-
ne dei Censimenti della popolazione. se si vogliono usare dati
più recenti, si deve invece fare ricorso a fonti specifiche, quali
le indagini Multiscopo (www.istat.it/it/archivio/129916) o,
come nel caso della scolarità di cui tratteremo in questo para-
grafo, indagini realizzate su base campionaria che scontano
errori di stima che diventano sempre più consistenti mano a
mano che i dati vengono disaggregati scendendo di livello ter-
ritoriale o utilizzando variabili di segmentazione della popo-
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lazione complessiva. Per queste indagini solitamente non
sono disponibili i dati a livello comunale, perché solo per
quelli di più grandi dimensioni il livello di significatività sta-
tistica consente stime sufficientemente accurate. nel seguito
verranno dunque inizialmente utilizzati i dati del Censimento
cercando, ove possibile, di formulare stime per gli anni più
recenti sulla base di altre informazioni che indichino la dire-
zione dei trend evolutivi.

Purtroppo, l’ultimo Censimento della popolazione risale al
2011 e dunque, dopo avere utilizzato questi dati che consen-
tono un maggiore dettaglio dell’analisi, useremo dati più
recenti per identificare eventuali modifiche strutturali che
però potremo rilevare solo a livello nazionale e di macro
regione (il nord-est). i dati del Censimento sono serviti a cal-
colare l’inci denza all’interno della fasce d’età dei diversi
livelli di scolarità, semplificati accorpando alla licenza ele-
mentare i casi di mancanza di titolo di studio; sono poi stati
raggruppati, dopo la media inferiore, i diplomi di 2-3 anni, di
4-5 anni e quelli definiti “terziari non universitari del vecchio
ordinamento e a.F.a.M.”; infine, la voce “laurea” compren-
de i diplomi universitari di 2-3 anni del vecchio ordinamento
(incluse le scuole dirette a fini speciali o parauniversitarie), le
lauree del vecchio ordinamento e le triennali e magistrali del
nuovo ordinamento (tab. 5). 

nell’analizzare i dati si deve anche tenere conto che solo i
20-24enni possono avere conseguito una laurea (nella mag-
gior parte dei casi triennale). tralasciando questa fascia d’età,
in quelle successive si nota che trieste registra livelli di sco-
larità terziaria più elevati rispetto all’italia perché tra i giova-
ni 25-34enni (che potenzialmente possono aver concluso
l’intero ciclo di studi), la percentuale di laureati sale a oltre un
terzo del totale, a fronte di meno di un quarto a livello italia-
no. le differenze si accentuano se si passa al resto della popo-
lazione in età di lavoro e tra gli anziani: i laureati passano dal
14,3% in italia al 21,1% a trieste tra i 35.64enni e da meno
del 5% a oltre il 7% tra gli anziani.
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Tab. 5 – Popolazione per fascia d’età e livello di scolarità 
al Censimento 2011 (percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

tutto ciò risalta in misura anche maggiore mettendo a con-
fronto quella parte dei giovani che, in ragione dell’età (25-
34anni), possono avere raggiunto i più elevati livelli di
istruzione, con la generazione più anziana (55-64enni), per
replicare i confronti effettuati, ad esempio, nel rapporto
Education at a Glance (oecd, 2019). Dal momento che il
livello di istruzione è una variabile ordinale, sono meno inte-
ressanti le categorie intermedie, ma non è ripetitivo effettuare
i confronti, oltre che sul livello più basso, anche sui tassi di
raggiungimento del livello terziario dell’istruzione (i vari tipi
di laurea). la tab. 6 infatti mostra che la divaricazione tra le
due generazioni risulta molto accentuata se si osserva il recu-
pero delle frange di analfabetismo o, comunque, il mancato
raggiungimento del livello minimo di istruzione (l’obbligo è
fissato al livello della scuola media inferiore anche per chi ha
ora 55-64 anni). la quota di giovani che si trovano in tale con-
dizione è ormai ridotta dal 3% registrato a livello nazionale a
meno del 2% a trieste. l’analoga percentuale tra i 55-64enni
è di poco inferiore al 30% in italia, passa a poco più del 20%
a livello regionale e si colloca poco sopra al 10% a trieste.
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15-24 25-34 35-64 65 e + Totale 
Italia Elementare 1,9 3,1 13,5 64,8 23,1 

Media 48,0 25,9 35,4 17,7 31,3 
Diploma 46,1 46,8 36,7 12,6 33,4 
Laurea 4,1 24,2 14,3 4,9 12,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

 
5.922.503 7.102.615 25.855.599 12.391.611 51.272.328 

Trieste Elementare 1,7 1,6 5,6 33,4 13,5 
 Media 47,2 20,1 33,7 38,7 35,0 
 Diploma 46,5 42,8 39,7 20,8 34,7 
 Laurea 4,6 35,5 21,1 7,2 16,8 
 Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
  15.858 19.305 88.835 56.819 180.817 

     
 

           
    

           
          

              
          
             

             
           

          

              
               

        
               

     
 
   

          
 



Tab. 6 – Popolazione che non ha soddisfatto l’obbligo scolastico e in
possesso di titolo di studio terziario per selezionate fasce d’età al Censi-
mento 2011 (percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Passando all’istruzione terziaria, si nota il significativo pro-
gresso intervenuto nell’arco dei trenta anni che dividono le
due generazioni, con la percentuale dei laureati più che rad-
doppiata da una generazione all’altra in italia (da 11% tra i
più anziani a 24% tra i giovani); a trieste la differenza gene-
razionale è ancor più accentuata (14% circa tra gli anziani e
33% tra i giovani) e i livelli sono comunque a trieste più alti
in entrambe le generazioni. 

Tab. 7 – Popolazione che non ha soddisfatto l’obbligo scolastico e in
possesso di titolo di studio terziario per selezionate fasce d’età e genere
al Censimento 2011 (percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Per comprendere meglio alcuni degli aspetti segnalati, nella
tab. 7 abbia mo messo a confronto le due generazioni scorpo-
rando i dati per genere. in questo caso la disaggregazione ter-
ritoriale si deve arrestare al livello regionale, non essendo
disponibili dati a livello provinciale o comunale. la tabella
mostra innanzitutto che le differenze di genere che si regi-
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  Italia Friuli-VG Trieste 
Elementare o meno 25-34 3,1 2,0 1,7 
 55-64 26,3 21,3 11,5 
Laurea 25-34 23,7 25,1 33,1 
 55-64 11,0 9,3 13,9 
 

              
                

                
                 
 
   

            
 

 
           
            

           
           

             
            

              
             
            

            
          

              

 

 
   

          
 

 

              
                

                
                 
 
   

            
 

  
Italia Friuli-VG 

  
Maschi Femmine Maschi Femmine 

Elementare o nessuno 25-34 3,4 2,8 2,0 2,0 

 
55-64 23,5 34,8 16,6 25,6 

Laurea 25-34 18,5 28,6 19,9 32,3 

 
55-64 11,7 10,3 11,0 9,4 

 
           
            

           
           

             
            

              
             
            

            
          

              



strano tra i più anziani permangono nel tempo, ma si sono
completamente ribaltate, sia che si guardi al recupero del
mancato soddisfacimento dell’obbligo che analizzando il rag-
giungimento del livello d’istruzione terziario. Quanto al
primo aspetto, la tab. 7 mostra che le differenze di genere si
sono attenuate in italia, dove si registrava una situazione assai
grave in particolare per le donne nella vecchia generazione
(oltre un terzo non era andata oltre la licenza elementare,
mentre la quota di maschi in questa situazione era inferiore a
un quarto del totale). Questa spiacevole situazione è ridimen-
sionata (siamo intorno al 3%), ma sono ora i maschi a regi-
strare una quota leggermente più elevata. in Friuli le cose
sono andate allo stesso modo, ma sia il livello di partenza (un
quarto delle femmine e meno del 17% di maschi) che quello
di arrivo (2% per entrambi i generi) si collocano a livelli note-
volmente più bassi.

all’opposto, se si guarda al raggiungimento del livello d’i-
struzione terziaria, anche se nella generazione più anziana le
donne partivano da una situazione di maggiore svantaggio
(simile a livello italiano e regionale), le differenze erano
molto attenuate, su un livello molto basso per entrambi i
generi (intorno al 10% o poco più). il recupero di scolarità tra
le nuove generazioni è stato notevole, ma non così eclatante e
comunque la situazione si potrebbe quasi definire paradossa-
le, dal momento che si registra una sorta di “discriminazione
al contrario”, se non fosse che la decisione di proseguire gli
studi è relativamente libera, perlomeno quanto ai condiziona-
menti derivanti dal l’appartenenza di genere. ovviamente,
permangono altri tipi di condizionamenti che fanno sì che
l’italia negli ultimi anni sia scivolata all’ultimo posto tra tutti
i paesi sviluppati e sia stata ormai superata da molti dei paesi
in via di sviluppo quanto a percentuali di ottenimento di tito-
li di istruzione di livello terziario. non deve infatti trarre in
inganno il dato del Friuli-Venezia Giulia (sono laureati quasi
il 20% dei maschi 25-34enni e quasi un terzo delle femmine),
perché a livello italiano siamo mediamente a poco più di un
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quarto di giovani laureati, mentre in Corea del sud si è ormai
raggiunto il 70%.

Essendo trascorso quasi un decennio dal Censimento è
necessario individuare i mutamenti in corso utilizzando dati
più recenti che peraltro, essendo di tipo campionario, non
sono disponibili con una disaggregazione spinta fino al regio-
nale e comunale. anche se o dati non consentono di riscon-
trare eventuali specificità nel “caso limite” che abbiamo
proposto (trieste e il Friuli Venezia Giulia), possiamo pre-
supporre che perlomeno la direzione e l’intensità del muta-
mento siano uniformi. Per una verifica parziale di questa
supposta uniformità territoriale, abbiamo inserito in tabella il
nord-est, dal momento che è disponibile il dato disaggregato
a livello di macro-regione.

la tab. 8 mostra che, in effetti, negli anni intercorsi tra la
rilevazione censuaria e i dati più recenti, si è registrato un
notevole ulteriore progresso nel superamento dell’analfabeti-
smo o raggiungimento del pieno soddisfacimento dell’obbli-
go scolastico. Per effetto della riforma della scuola
dell’obbligo dell’inizio degli anni ’60, i 55-64enni che non
hanno conseguito il titolo di licenza media sono ora in effetti
ridotti a poco più del 10% in italia e meno del 7% nel nord-
est. anche per i più giovani si registra un’ulteriore riduzione,
ma è molto meno spiccata perché già una decina di anni fa il
problema era stato ridotto a fenomeno marginale. 

Tab. 8 – Popolazione che non ha soddisfatto l’obbligo scolastico e in
possesso di titolo di studio terziario per selezionate fasce d’età 2019
(percentuali)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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Italia Nord-Est 

  Maschi Femmine Maschi Femmine 
Elementare o nessuno 25-34 2,1 1,6 0,8 1,3 
  55-64 9,0 12,9 6,2 7,1 
Laurea e post-laurea 25-34 21,7 33,9 25,4 38,5 
  55-64 12,8 12,8 11,9 12,3 

 
           

          
         
          

             
             

            
           
 
         

            



Riguardo ai progressi nel conseguimento dei più elevati
livelli di istruzione, la situazione non è altrettanto soddisfa-
cente, perché si registra un incremento nel numero di laurea-
ti tra i più giovani, ma gli aumenti sono nell’ordine di pochi
punti percentuali. Questi minuscoli progressi sono attribuibi-
li più al l’impegno delle femmine che a quello dei maschi: la
divaricazione di genere si accentua e attualmente sono lau-
reati meno di un quarto dei giovani maschi italiani e più di un
terzo delle femmine. Percentuali più elevate si registrano nel
nord-est, dove i laureati maschi superano di poco un quarto
del totale e le femmine arrivano a poco meno del 40%.

Fig. 2 – Percentuale di 55-64enni che non hanno soddisfatto l’obbligo
scolastico e di 25-34enni in possesso di un titolo di studio di livello
terziario (2004-2019)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

la notevole diminuzione, nel giro di pochi anni, della quota
di persone che non hanno completato il ciclo dell’obbligo
scolastico e il progresso significativo, ma ancora troppo lento,
nel numero di laureati, ci ha indotto a una verifica su dati lon-
gitudinali che conferma quanto emerge dal confronto tra i dati
del Censimento e quelli più recenti (Fig. 2). sedici anni fa la
quota di 55-64enni senza la licenza media sfiorava ancora il
50%, percentuale ora ridotta a poco più del 10%. nello stes-
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so periodo, la percentuale di giovani laureati è aumentata, ma
da circa il 15% si è arrivati a meno che raddoppiare questa
quota. il 30% che si registra oggi non sarebbe sconfortante, se
non fosse che nel frattempo gli alti paesi hanno saputo corre-
re molto di più e ora l’italia non è “molto indietro”, ma penul-
tima tra i paesi dell’ocse e superata da alcuni che stanno per
aderire a questa organizzazione.

la situazione è così negativa che riteniamo utile visualiz-
zarlo con un grafico che riteniamo sia molto efficace: metten-
do a confronto due generazioni, consente infatti un confronto
longitudinale, oltre alla comparazione internazionali che
costituisce un’anticipazione di quanto verrà esposto nel capi-
tolo dedicato agli atteggiamenti e comportamenti dei giovani
(Delli Zotti, blasutig e Urpis infra). la collocazione
dell’italia al penultimo posto è impietosa nel denunciare una
situazione che solo la comparazione internazionale consente
di valutare in tutta la sua drammaticità (Fig. 3). 

Fig. 3 – Percentuale di popolazione in possesso di un titolo di studio di
livello universitario

Fonte: ns. elaborazione su dati oecd (2019)

i progressi evidenziati dalla Fig. 2 potevano infatti apparire
soddisfacenti, solo se si ignora che nei trenta anni che divido-
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no le due generazioni altri paesi hanno fatto molta più strada
dell’italia. il caso più eclatante è quello della Corea che, pur
con un livello di laureati tra i 55-64enni già migliore del
nostro, in trenta anni riesce a portare la percentuale dei lau-
reati tra i 25-34enni a uno stratosferico 70%. senza ricorrere
a questo caso estremo, si veda il Portogallo, un paese più
simile al nostro che parte dallo stesso nostro livello, ma ha ora
una popolazione giovanile laureata al 35 percento (contro
meno del 25% in italia). si veda anche la turchia che, negli
stessi trent’anni, riesce a triplicare la quota di laureati (dal
10% a oltre il 30%). Rimane la consolazione che tra i paesi
dell’ocse non siamo gli ultimi ma, senza una presa d’atto
della situazione e correttivi adeguati, l’unica domanda che è
sensato porsi è: tra quanti anni (presumibilmente non molti)
anche il Messico si collocherà davanti all’italia?

5. La partecipazione problematica e declinante 
dei giovani al mercato del lavoro italiano

la componente della popolazione italiana attiva nel mercato
del lavoro (le forze di lavoro in termini statistici), annoverava
nel 2019 quasi 26 milioni di persone. Di queste poco meno di
un quarto, ovvero 6,3 milioni, avevano meno di 35 anni ed
erano ripartiti come segue: 200 mila tra i 15 e i 19 anni, 1,3
milioni tra i 20 e i 24 anni, 2,2 milioni tra i 25 e i 29 anni, 2,6
milioni tra i 30 e i 34 anni. 

la consistenza numerica delle forze di lavoro per ciascuna
classe d’età dipende, oltre che da fattori demografici, dalla
propensione a partecipare attivamente al mercato del lavoro.
tale propensione, espressa statisticamente dal tasso di attivi-
tà, varia continuamente nel tempo e nello spazio, a parità di
popolazione di riferimento, ed è influenzata, per quanto con-
cerne la componente giovanile, da tre principali ordini di
motivazione: in primo luogo, la scelta (lungimirante), opera-
ta da una consistente quota di giovani, di posticipare l’ingres-
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so definitivo nel mercato del lavoro per accumulare capitale
intellettuale (attraverso percorsi di istruzione e formazione)
da spendere nel futuro lavorativo e personale; in secondo
luogo, la scelta di dedicarsi in via esclusiva a impegni perso-
nali, molto spesso derivanti dalla fuoriuscita dalla famiglia di
origine e alla formazione di una nuova famiglia. in terzo
luogo, il possibile e non infrequente progressivo allontana-
mento dal mercato del lavoro in seguito a reiterate esperienze
negative, aspettative disattese e/o prolungati stati di disoccu-
pazione. sono queste ultime le situazioni più problematiche
per i giovani che le subiscono (blasutig e Cervai, infra).

la Fig. 4 mostra molto chiaramente che il tasso di attività
cresce con l’età, esprimendo valori particolarmente bassi per
i giovani compresi tra i 15 e i 19 anni. Questo dato va colto in
termini positivi, visto che è giustificato in buona parte dal-
l’impegno dei giovani nei percorsi di istruzione. tuttavia, non
sempre è così, purtroppo. bisogna infatti considerare il pro-
blema, piuttosto diffuso in italia, degli abbandoni scolastici.
Quando questi si verificano, soprattutto se in età precoce,
danno luogo non di rado a percorsi problematici che possono
portare all’allontanamento dal mercato del lavoro e quindi a
più o meno prolungate fasi di inattività (blasutig e Cervai,
infra). 

Fig. 4 – Tasso di attività per classe di età e per genere in Italia nel 2019

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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analizzando la stessa Fig. 4 secondo una prospettiva di
genere, si rileva che le ragazze hanno tassi di attività più bassi
dei maschi per tutte le classi d’età, con differenziali che
appaiono piuttosto marcati. nel caso delle prime due classi
d’età ciò si deve alla maggiore propensione delle ragazze a
intraprendere e completare i percorsi di studio superiori e uni-
versitari. nel caso, invece, delle due classi d’età superiori, il
minore tasso di attività è dovuto al fatto che le giovani donne
si trovano con maggiore probabilità rispetto ai maschi in una
condizione di inattività per gli impegni collegati alla costru-
zione di un nuovo nucleo familiare. il gender gap rilevato è
sorprendentemente alto (ben 20 punti percentuali) per la clas-
se d’età 30-34 anni. Evidentemente, il modello tradizionale
del male breadwinner persiste ancora, in qualche misura,
anche tra le giovani generazioni.

Dunque, circa un sesto della forza lavoro italiana è ricondu-
cibile alla componente giovanile della società italiana. Come
si vedrà tra poco, è possibile valutare la consistenza di questa
presenza attraverso un confronto intertemporale di lungo
periodo. Grazie a questa analisi si potrà appurare che i giova-
ni costituiscono una risorsa sempre più scarsa per il mercato
del lavoro italiano, visto che, come vedremo, essi non sono in
grado di assicurare un fisiologico ricambio generazionale, in
particolare in alcune aree territoriali. 

Prima di entrare in questo ragionamento è necessario ricor-
dare che, nonostante la non elevata consistenza numerica, i
giovani risultano particolarmente penalizzati nel mercato del
lavoro italiano. Recentemente un autorevole osservatore
come negrelli (2020) ha utilizzato toni allarmistici nell’ana-
lizzare questa situazione. in seguito alla crisi economica pro-
vocata dalla pandemia Covid-19, in base ai primi riscontri di
ricerca, la posizione dei giovani nel mercato del lavoro è
destinata a indebolirsi ulteriormente (ilo 2020; Palumbo
2020). Peraltro, i risvolti di un mercato del lavoro non favo-
revole ai giovani sono noti da tempo (Reyneri 2011) e riguar-
dano essenzialmente tre aspetti: la forte esposizione al
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problema della disoccupazione, molto spesso di lungo perio-
do; i rischi di prolungato intrappolamento nei segmenti
secondari del mercato del lavoro (caratterizzati da rapporti
di lavoro di bassa qualità, instabili e poco tutelati); le diffi-
coltà incontrate, rispetto a quanto accade in altri paesi, nel
valorizzare in chiave occupazionale gli investimenti forma-
tivi effettuati.

Fig. 5 – Tasso di disoccupazione in Italia nel 2019 per classi d’età e
per genere

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

tra i tanti dati che si potrebbero richiamare per suffragare
questo quadro generale, si può fare riferimento al principale
indicatore di criticità rappresentato dal tasso di disoccupazio-
ne. in base alle statistiche fornite da Eurostat, la popolazione
italiana che va dai 15 ai 24 anni nel 2019 ha conosciuto uno
dei più elevati tassi disoccupazione in Europa, pari al 29,2%.
Valori più elevati si sono riscontrati soltanto in Grecia
(35,2%) e in spagna (32,5%). notevole è anche la distanza
dal tasso di disoccupazione giovanile medio europeo del
14,3%. Per non parlare dei differenziali rispetto ai paesi il cui
mercato del lavoro si dimostra più favorevole ai giovani,
come la Germania (5,8%) e l’olanda (6,7%).
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il bacino dei giovani disoccupati italiani era mediamente
composto nel 2019 da 1,2 milioni di persone, così distinte per
le diverse classi d’età: 100 mila da 15 a 19 anni, 348 mila da
20 a 24 anni, 383 mila da 25 a 29 anni, 327 mila da 30 a 34
anni. Rapportando questi valori assoluti alla forza lavoro si
ottiene il tasso di disoccupazione per ciascuna classe d’età. la
Fig. 2 ne dà conto evidenziando, come era ipotizzabile, l’esi-
stenza di un rapporto inversamente proporzionale tra tale indi-
catore e l’età. inoltre, osserviamo un certo differenziale tra
maschi e femmine, anche se non eclatante e di pari proporzio-
ni per tutte le classi d’età. Come ci si poteva aspettare, il tasso
di disoccupazione nettamente più elevato riguarda il raggrup-
pamento dei più giovani. si è già avuto modo di dire che si
tratta di un gruppo di dimensioni non particolarmente consi-
stenti in valore assoluto, ma ugualmente piuttosto problemati-
co, specie se valutato in prospettiva. il tasso di disoccupazione
declina con l’avanzare dell’età, ma si mantiene comunque ele-
vato, specie se confrontato con quello degli adulti, anche per
quanto concerne i 30-34enni. Un riscontro, quest’ultimo, da
valutare in termini piuttosto problematici, visto che questa è
l’età in cui in genere si completa l’ingresso nell’età adulta.

Fig. 6 – Andamento del tasso di disoccupazione in Italia dal 2004 al
2019 per classi d’età

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat
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lo svantaggio specifico che il mercato del lavoro riserva ai
giovani si può riscontrare in maniera ancora più evidente ana-
lizzando l’andamento dell’indicatore in chiave diacronica. la
Fig. 6 evidenzia che la crisi economica del 2008 ha avuto un
impatto selettivo in relazione all’età, determinando un note-
vole incremento del tasso di disoccupazione per i più giova-
ni, decisamente più marcato rispetto alle componenti adulte
dell’offerta di lavoro. si osservi che dopo il 2014 si è verifi-
cato un trend in miglioramento che tuttavia non ha consenti-
to di tornare sui livelli della situazione pre-crisi. 

le tendenze appena rilevate hanno risentito poco della
variabile territoriale. lo si può rilevare osservando l’anda-
mento tendenzialmente parallelo delle curve raffigurate nella
Fig. 7 che reagiscono con le stesse tendenze alle congiunture
economiche. tuttavia, i diversi livelli su cui si collocano le
stesse curve attestano una persistente forte penalizzazione per
i giovani residenti nelle regioni meridionali dove si registrano
tassi di disoccupazione superiori più del doppio rispetto a
quelli del nord.

Fig. 7 – Andamento del tasso di disoccupazione in Italia dal 2004 al
2019 per aree territoriali (classe d’età 15-24 anni)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Un fattore che invece incide in maniera particolarmente
significativa sull’andamento della disoccupazione giovanile è
rappresentato dal livello di istruzione. la Fig. 8 mostra il forte
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allargamento della forbice nel confronto tra i più istruiti e i
meno istruiti dalla crisi del 2008 in poi, divaricazione che ha
continuato a prodursi anche nella fase discendente delle tre
curve. la posizione dei diplomati denota anch’essa un pro-
gressivo indebolimento rispetto a quella dei laureati. Questi
ultimi appaiono sicuramente la componente più protetta
rispetto alle congiunture negative del mercato del lavoro. la
laurea determina un vantaggio competitivo sempre più mar-
cato per i giovani che la posseggono. Ma resta sempre un gap
rispetto ad altri paesi a sviluppo avanzato, specie per quanto
riguarda alcune lauree nei confronti della quali il mercato del
lavoro italiano si dimostra meno ricettivo (blasutig 2018). 

Fig. 8 – Andamento del tasso di disoccupazione in Italia dal 2004 al
2019 per livello d’istruzione (classe d’età 15-29 anni)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

Come si diceva poc’anzi, gli aspetti critici della partecipa-
zione dei giovani al mercato del lavoro italiano non riguarda-
no soltanto gli asfittici spazi occupazionali. il problema
probabilmente più grave, in prospettiva, è rappresentato dal
progressivo “prosciugamento” del bacino delle forze di lavo-
ro fresche che alimentano l’offerta di lavoro per sostituire le
forze che escono dal mercato del lavoro, avendo raggiunto
l’età del pensionamento. Questo aspetto problematico si
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riscontra soprattutto nelle aree territoriali del Paese che hanno
conosciuto negli scorsi decenni un declino demografico più
sostenuto. Un primo riscontro di questo fenomeno si può otte-
nere dando profondità storica alla lettura della posizione dei
giovani nel mercato del lavoro. a tal fine, la Fig. 9 presenta
l’andamento in valori assoluti della popolazione 15-24 anni
dal 1977 al 2019 nelle regioni del nord-est, distinguendo il
trend delle forze di lavoro (che per semplicità si possono con-
siderare espressione dell’offerta di lavoro), degli occupati (la
domanda di lavoro), dei disoccupati (la differenza tra la
domanda e l’offerta) e degli inattivi (i soggetti che non lavo-
rano e non cercano lavoro).

Fig. 9 – Andamento dal 1977 al 2019 di occupati, disoccupati, inatti-
vi, forze di lavoro e totale della popolazione (v.a. in migliaia) tra i 15
e i 24 anni, dal 1977 al 2019

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

nella lettura del grafico si possono distinguere tre fasi. la
prima fase, che si estende fino alla fine degli anni ‘80, corri-
sponde all’ingresso nel mercato del lavoro dell’onda demo-
grafica formatasi con il baby boom dei primi anni ’60. il
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mercato del lavoro in quegli anni è stato letteralmente travol-
to da una sorta di tsunami demografico. Data la relativa sta-
bilità, in questo stesso periodo, sia degli occupati sia degli
inattivi, l’incremento della popolazione ha dato luogo a una
crescita dei disoccupati di pari proporzioni. nell’anno peg-
giore, il 1984 (quando i baby boomers avevano appena supe-
rato i 20 anni) i disoccupati erano 319 mila, un numero
incomparabilmente superiore a quel lo registrato recentemen-
te (dai 35 mila del 2007 ai 59 mila del 2020).

Dunque, in questo periodo la partecipazione giovanile al
mercato del lavoro costituiva un problema così grave, e
potenzialmente esplosivo, che il sistema ha dovuto affrontare
la situazione con vari strumenti di politica del lavoro. tra que-
sti ha giocato un ruolo di primordine il contratto di formazio-
ne e lavoro (introdotto nel 1984), oltre al previgente contratto
di apprendistato (per le qualifiche medio-basse). inoltre, l’oc-
cupazione giovanile è stata favorita dalle misure che hanno
consentito l’uscita anticipata dal mercato del lavoro per alcu-
ne categorie di lavoratori. si è così potuto ottenere un ricam-
bio generazionale più rapido (come si vede anche dalla
sensibile diminuzione dei disoccupati nella seconda metà
degli anni ’80), pur con delle ripercussioni sul sistema di wel-
fare e sulle finanze pubbliche di cui oggi stiamo avvertendo
le conseguenze.

la seconda fase che si può evincere dalla lettura del grafico
va dai primi anni ’90 ai primi anni del nuovo millennio. È
facile riconoscere gli effetti della decisa contrazione delle
nascite verificatasi dalla metà degli anni ’70. Dopo una quin-
dicina d’anni ciò ha comportato il verificarsi di un drastico
calo sia della popolazione sia dell’offerta di lavoro giovanile.
Di pari passo si è ridotta anche la forbice tra la domanda e
l’offerta di lavoro, con un conseguente calo dei disoccupati.
anche la curva degli inattivi si è mossa in parallelo (con la
stessa tendenza declinante), poiché in questo periodo il tasso
di partecipazione al sistema di istruzione è restato sostanzial-
mente invariato rispetto a quello precedente.
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la terza fase corrisponde al periodo che va dall’inizio del
2000 ad oggi. Dal punto di vista demografico questo arco
temporale è caratterizzato da una stabilizzazione della popo-
lazione giovanile. Quest’ultima mostra addirittura un mini-
mo rialzo, dovuto con ogni probabilità ai movimenti
migratori, sia esteri che interni (dalle regioni del sud alle
regioni del nord). Prosegue comunque la tendenza decli-
nante delle forze di lavoro e degli occupati, ovvero dell’of-
ferta di lavoro e della domanda. le due curve si muovono al
ribasso in parallelo con una minima divaricazione soltanto
negli anni più recenti, in conseguenza della crisi economica.
in questi stessi anni il numero di giovani disoccupati tende
a risalire, peraltro non in maniera drammatica, se il dato
viene letto attraverso un confronto di lungo periodo. la dif-
ferenza rispetto alla fase precedente è che questo calo del-
l’offerta di lavoro non dipende da fattori demografici, ma
dalla crescita dei giovani inattivi. tale crescita è da valutare
positivamente visto che in parte è determinata dall’incre -
men to del tasso di partecipazione dei giovani al sistema di
istruzione, soprattutto per ciò che riguarda il livello terzia-
rio. Ma bisogna considerare anche la sensibile crescita della
componente, molto problematica, rappresentata dai neet (si
veda si veda blasutig e Cervai, infra).

Portando l’attenzione sulla curva dell’offerta di lavoro si
nota che l’effetto combinato di queste evoluzioni è che l’of-
ferta di lavoro giovanile si è notevolmente contratta, pas-
sando da più di 1 milione di unità del 1987 a 338 mila unità
nel 2019. il bacino delle forze di lavoro giovanili, quelle in
grado di apportare energie nuove al mercato del lavoro, si è
dunque notevolmente prosciugato nel lungo periodo. Questa
tendenza è destinata a determinare nel breve e, ancor più,
nel medio periodo delle “sofferenze” nell’offerta di lavoro
complessiva, soprattutto nei contesti territoriali in cui la
crisi demografica ha inciso di più negli ultimi decenni. 
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Tab. 9 – Rapporto di rimpiazzo tra 25enni e 65enni nel 2020 e nel 2029
(al netto dei flussi migratori)

Fonte: ns. elaborazioni su dati istat

i dati contenuti nella tab. 9 ci mostrano il rapporto di rim-
piazzo dei 25enni, che alimentano in entrata l’offerta di lavo-
ro, sui 65enni che viceversa escono dall’offerta di lavoro
avendo raggiunto l’età pensionabile. È necessario precisare
che questo rapporto, in particolare per quanto riguarda la
proiezione al 2029, viene calcolato al netto dei futuri proba-
bili movimenti migratori. Fatta questa precisazione, è possi-
bile stimare quante persone entreranno nel mercato del lavoro
nei prossimi anni ed è altrettanto possibile stimare quante ne
usciranno. a questo proposito è il caso di notare che nell’arco
di una decina d’anni l’onda dei baby boomers raggiungerà
l’età pensionabile. Quando ciò si verificherà, data la consi-
stenza numerica di tali coorti d’età, le ripercussioni saranno
dirompenti, sia per l’equilibrio del mercato del lavoro sia per
la sostenibilità del sistema di welfare, in particolare per ciò
che riguarda il comparto previdenziale.

la tab. 9 mostra che nei prossimi anni, soprattutto nelle
regioni del nord e del Centro, la popolazione dei 25enni sarà
sensibilmente inferiore a quella dei 65enni e non potrà assi-
curare in alcun modo il fisiologico ricambio generazionale.
Considerando una regione come il Friuli Venezia Giulia, una
delle più soggette al fenomeno dell’invecchiamento della
popolazione, ciò significa che le coorti entranti saranno in
grado di sostituire quelle uscenti solo per il 60%. addirittura,
alla fine del decennio, il rapporto di rimpiazzo sarà di poco
superiore al 50%. in termini numerici ciò significa una perdi-
ta dell’offerta lavoro, nella stessa regione, di circa 5.000 unità
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ogni anno, considerando un tasso di attività del 70%. si trat-
ta di una perdita davvero ragguardevole, viste le dimensioni
del mercato del lavoro regionale che contava nel 2019 poco
più di 33mila disoccupati.

a peggiorare questa situazione, già di per sé critica, vi è il
fenomeno emergente rappresentato dai movimenti migratori
in uscita dal paese. secondo i dati presentati in un recente rap-
porto della Fondazione leone Moressa (2019) in 10 anni, dal
2009 al 2018, l’italia ha perso circa 250 mila giovani tra i 15
e i 34 anni per effetto di questo fenomeno. tali dinamiche
migratorie in uscita si sono concentrate in particolare nell’ul-
tima parte del decennio, con valori attorno alle 38 mila unità
per anno dal 2016 al 2018. Richiamando nuovamente la
regione Friuli Venezia Giulia come caso emblematico, si può
stimare, elaborando i dati presentati nello stesso rapporto
della Fondazione leone Moressa, che tale fenomeno, prose-
guendo nel tempo con la medesima intensità, determinerebbe
in futuro una perdita di ulteriori 1.000 unità per ogni anno,
oltre alle 5.000 rilevate poc’anzi. Questo sensibile impatto
negativo dei flussi migratori sulla popolazione giovanile è
stato pienamente confermato anche da uno studio statistico
che ha approfondito le tendenze demografiche nel medesimo
contesto regionale (Fornasin 2015). il quadro, già negativo,
viene ulteriormente aggravato dal fatto che una componente
largamente maggioritaria dei giovani che vanno all’estero è
particolarmente qualificata. secondo l’istat (2018) nel 2017 i
laureati trasferitisi all’estero sarebbero quasi 28 mila, un
numero che corrisponde all’80% dei 38 mila giovani persi
ogni anno. Quindi non si assiste solo a una decisa insufficien-
za delle forze fresche che si immettono nel mercato del lavo-
ro italiano, ma anche un impoverimento qualitativo di queste
stesse forze, visto che i consistenti flussi migratori in uscita
coinvolgono soprattutto le componenti più qualificate.
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Note

* il capitolo è frutto di una riflessione comune. nondimeno, Giovanni
Delli Zotti è autore dei paragrafi 1, 2, 3 e 4, mentre Gabriele blasutig è
autore del paragrafo 5.

1 le piramidi d’età non sono qui riportate, ma facilmente visualizzabili
nel sito tuttitalia.it che presenta i dati demografici dell’italia e di tutte le
ripartizioni amministrative, fino al livello del singolo comune.
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I giovani hanno tanto futuro di fronte a sé, poco passato alle loro spalle e
il loro impegno nel presente costituisce, in buona parte, un investimento
per le fasi successive della vita. Il futuro pertanto rappresenta una sfida,
non solo perché i giovani saranno protagonisti del mondo che verrà, ma
anche perché, già da ora, alimentando la società con nuove idee, spinte e
linfa vitale, sono in grado di stimolare grandi cambiamenti e innovazioni
sociali.
Sebbene il futuro sia nelle mani dei giovani, dipende dagli adulti, che
occupano le posizioni chiave nella società, nelle organizzazioni e istitu-
zioni, crea re le condizioni, le opportunità, gli spazi, affinché i giovani
possano essere protagonisti nei diversi ambiti della vita sociale. Parteci-
pazione è infatti, accanto a futuro, un ulteriore termine chiave che segna
in profondità questo libro, perché il rapporto tra i giovani e il futuro può
essere inteso, oltre che come sommatoria di azioni individuali, come il
frutto di un’azione collettiva (in senso lato) a cui danno vita, più o meno
intenzionalmente. 
Essere di fronte al futuro è dunque una situazione di fatto con la quale i
giovani devono confrontarsi e nel volume, senza sbilanciarsi sugli esiti,
si indica una strada (la partecipazione), senza nascondere le difficoltà,
sintetizzate dal termine “sfide”. Saranno dunque i giovani, totalmente
immersi nella tecnologia perché “nativi digitali”, in grado di affrontare e
vincere queste sfide? Anche se cosa i giovani saranno, e che sarà di loro,
“lo scopriremo solo vivendo”, prendere consapevolezza della possibilità
di partecipare e la determinazione a farlo potrebbero forse aiutare a ren-
dere il loro futuro meno “subìto”.
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